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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — La Carta sociale 
europea sottoposta alla ratifica del Senato 
ha la sua prim a origine nella Convenzione 
per la salvaguardia dei d iritti dell'uomo e 
delle libertà fondamentali, firm ata a Roma 
il 4 novembre 1950 e del Protocollo addizio­
nale della Convenzione stessa, firmato a Pa­
rigi il 20 marzo 1952, sottoscritta dagli Stati 
membri del Consiglio d ’Europa e ratificata 
dall'Italia con legge 4 agosto 1955, n. 848.

Detta Convenzione, premesso che la di­
chiarazione universale dei D iritti dell’uomo, 
proclam ata dall’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite il 10 dicembre 1948, tende ad 
assicurare il riconoscimento e l’applicazione 
universale ed effettiva dei D iritti che vi sono 
enunciati, ritiene che sia compito del Con­
siglio d ’Europa di realizzare ufia più stretta  
unione tra  i suoi membri e che uno dei 
mezzi per raggiungere questo scopo sia la 
salvaguardia e Io sviluppo dei d iritti del­
l’uomo e delle sue libertà fondamentali.

La Convenzione riafferma la fede degli 
Stati m embri del Consiglio d ’Europa nelle 
libertà fondamentali costituenti il fonda­
mento della giustizia e della pace e sul m an­
tenimento delle quali riposano fondam ental­
mente i regimi politici veramente democra­
tici e la comune concezione e il comune 
rispetto dei d iritti dell’uomo.

La Convenzione riafferma la volontà e la 
risoluzione degli Stati membri, in quanto 
animati dallo stesso spirito e dotati di un 
patrim onio comune di ideali e di tradizioni 
politiche, di prendere le m isure a tte  ad as­
sicurare la garanzia collettiva di alcuni di­
ritti enunciati nella Dichiarazione Univer­
sale.

Sulla base delle norme contenute nei 66 
articoli della citata Convenzione e nei sei 
articoli del Protocollo Addizionale, gli Stati 
membri del Consiglio d’Europa hanno re­
datto la Carta sociale europea in esame, 
firm ata a Torino il 18 ottobre 1961.

I d iritti enunciati dalla Carta sociale si 
riferiscono a cinque grandi gruppi di prin­
cìpi ed interessi socialmente rilevanti, che 
possono essere schematicamente raggruppa­
ti nelle seguenti categorie:

1) tutela del lavoro e delle condizioni in 
cui esso si svolge (equità di retribuzione —

diritto  al lavoro — sicurezza ed igiene delle 
condizioni di lavoro, eccetera);

2) libertà sindacale (diritto di associa­
zione, di contrattazione, di azione collettiva 
e diritto  di sciopero)

— per quanto attiene al diritto di scio­
pero esso è riconosciuto nei limiti in cui 
è ammesso dalle leggi nazionali di tutela del­
l’ordine pubblico sempre che queste non 
contrastino con lo spirito della Carta. T rat­
tasi ad ogni modo del prim o caso di ricono­
scimento internazionale di tale diritto;

3) protezione del lavoro dei minori, de­
gli adolescenti e delle donne;

4) diritto ad una efficiente organizzazio­
ne di un sistema di formazione professio­
nale;

5) diritto alle prestazioni medico-sani­
tarie, all’assistenza sociale, alla protezione 
sociale ed al riadattamento sociale al lavoro.

Inoltre alcuni specifici articoli riconosco­
no a ciascun cittadino il d iritto  alla libertà 
di esercizio di attività lavorative sul te rri­
torio delle altre parti contraenti, nonché il 
d iritto  dei lavoratori m igranti ad una ade­
guata assistenza sociale.

Al fine di assicurare l’attuazione dei prin­
cìpi sopraccennati ogni Stato, secondo le di­
sposizioni della Carta stessa, si impegna a 
considerarsi internazionalmente obbligato a 
dare attuazione ad almeno 10 sui 19 prin­
cìpi generali enunciati dalla Carta sociale, 
ovvero ad almeno 45 paragrafi della secon­
da parte della Carta che si riferisce alle con­
dizioni di funzionamento dello strum ento 
stesso.

Dei 10 princìpi da ratificare come mini­
mo, almeno 5 debbono essere scelti fra 
quelli enunciati nella surriportata classifi­
cazione.

Il nostro Governo si è fatto  propugnatore 
dell’adesione completa ed integrale a tu tto  
il contesto della Carta, tenuto conto del no­
tevole contributo dato dall’Italia alla reda­
zione del documento e del valore fondamen­
tale che esso riveste nel quadro della evo­
luzione politica e sociale che si desidera as­
sicurare al Paese. Tale propensione è stata 
chiaramente espressa dai delegati italiani in 
occasione della seduta del « gruppo delle



Atti Parlamentari —  3 Senato della Repubblica  — 449-A

LEGISLATURA IV - 1963-65 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

questioni sociali » della Comunità economi­
ca europea, tenutasi il 27 novembre 1962 al 
fine di un coordinamento degli atteggiamenti 
degli Stati membri della CEE in vista della 
ratifica della Carta sociale europea.

L'interesse italiano all'adesione, la più lata 
possibile, allo strum ento in questione, è sta­
to espresso anche in sede OIL ove è stata 
svolta ogni opportuna azione al fine di con­
vincere gli S tati che ancora non lo hanno 
fatto  ad una ratifica dello strumento.

È fra l'altro  da rilevare, a tal ultim o pro­
posito, la grande analogia fra le norme fon­
dam entali della Carta sociale e le norm e del­
le Convenzioni e raccomandazioni interna­
zionali del lavoro redatte in sede OIL, tanto 
che la stessa Carta si richiam a esplicitamen­
te all'articolo 12 della Convenzione n. 102 
sulla sicurezza sociale, ratificata anche dal­
l'Italia.

La 3a Commissione ritiene che la Carta 
sociale europea debba essere approvata dal 
Parlamento.

La Repubblica italiana si è costituita e 
opera su una Carta costituzionale che con­
tiene i princìpi stessi della Carta sociale ed 
è di data notevolmente anteriore ad essa. 
In  un acuto e completo raffronto delle nor­
me della Carta sociale europea e della Costi­
tuzione italiana, la relazione m inisteriale che

accompagna il disegno di legge dà la dimo­
strazione della rispondenza di contenuto tra  
questi due fondamentali codici di vita so­
ciale ed economica del popolo italiano. Ogni 
altra  aggiunta su questo argomento è, dun­
que, superflua.

La detta dimostrazione è, peraltro, la in­
negabile riprova che i princìpi della Carta 
sono già compresi nei princìpi della Costi­
tuzione e che, pertanto, tu tta  la politica del­
lo Stato italiano, all’interno e nei rapporti 
internazionali, deve essere sempre decisa­
mente diretta nel senso di quei princìpi.

La legislazione italiana susseguente alla 
Costituzione attua gli stessi principi e lungo 
sarebbe enum erare tu tte  le disposizioni che 
assicurano al cittadino italiano l'esercizio 
dei d iritti fondamentali della persona um a­
na e del lavoro.

Non va negato che strada da percorrere 
in  questo settore ve ne sia ancora. Parla­
mento e Governo debbono ritenersi impe­
gnati a proseguire nei compiti assegnati lo­
ro dalla Costituzione e riafferm ati dalla Car­
ta  sociale europea e condurli a term ine nel 
modo più rapido.

È in questo spirito che la 3a Commissio­
ne chiede che il disegno di legge sia appro­
vato.

J a n n u z z i ,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz­
zato a ratificare la  Carta sociale europea 
adottata  a Torino il I18 ottóbre 1961.

Art. 2.

Piena ed in tera esecuzione è data alla 
Carta sociale europea a decorrere dalla sua 
en tra ta  in vigore in conformità al disposto 
deH'articolo 35 della Carta stessa.


